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C’
è un tempo, nel-
la vita, in cui il fu-
rore criminale si 
trasforma in atte-
sa della morte. E’ 
allora che le im-

prese sanguinarie, gli agguati, i 
tradimenti, l’illusione del pote-
re, la pratica della violenza, di-
ventano fardelli con cui è diffici-
le convivere, fantasmi in quel 
corridoio grigio che porta alla fi-
ne di tutto. Lo stesso che, nelle 
prime  sequenze  di  The  Irish-
man, il film evento di Martin 
Scorsese proiettato ieri alla Fe-
sta del cinema alla presenza del 
Presidente Mattarella, conduce 
alla stanza dove il protagonista 
Frank Sheeran (Robert De Ni-
ro), canuto, stanco e costretto 
sulla sedia a rotelle, fa il bilancio 
di un’esistenza sbagliata. 

Per le ferite, inferte e subite, 
non c’è più nessuna cura, nem-
meno il conforto della fede per-
ché senza la confessione e il pen-
timento,  invano sollecitati  da  
un sacerdote volenteroso, non 
ci sarà perdono: «Il film - dice 
Scorsese - è incentrato su lealtà, 
amore, fiducia, tradimento, c’è 
azione ed emozione, ma la pro-
spettiva da cui tutto viene rac-
contato è la vecchiaia, con il suo 
senso di mortalità». 

Proiezioni tutte esaurite
Sullo schermo, nell’opera che il 
direttore Antonio Monda ha for-
tissimamente voluto alla Festa 
combattendo con altri Festival 
per averla in anteprima, la para-
bola del killer Sheeran, vetera-
no della Seconda guerra mon-
diale al servizio della criminali-
tà organizzata, si intreccia con 
quella di Jimmy Hoffa (Al Paci-
no) celebre e discusso sindaca-
lista americano, che tra gli An-
ni 40 e 50 aveva trasformato 
l’«International  Brotherhood  
of Teamsters» in una sorta di 
oscuro contropotere domina-
to dalle logiche del ricatto e 
della corruzione: «E’ una sto-
ria che si rivolge a chiunque 
perché anche se non è contem-
poranea, parla di un’esperien-
za umana, di confini tra morali-
tà e immoralità». Per seguire 
la prima proiezione, ieri matti-
na all’Auditorium, il pubblico 
era in fila dalle 8, gli organizza-
tori avevano anche già previ-
sto una proiezione supplemen-
tare in un’altra sala, andata su-
bito esaurita. 

Nel tessuto del film, nel mo-
do in cui è nato e nei sentimenti 
che provoca, c’è molto di più 
della trasposizione cinemato-
grafca  del  libro  di  Charles  
Brandt  L’irlandese.  Ho  ucciso  
Jimmy Hoffa (Fazi editore), del-
la sceneggiatura di Steven Zail-
lian, degli effetti  speciali  che 

hanno permesso ai protagoni-
sti  di  risultare assolutamente 
credibili sia da giovani che da 
uomini maturi e poi da anziani 
malati: «Io e De Niro - racconta 
Scorsese - volevamo da tempo 
tornare a fare un film insieme. 
Dopo Casinò eravamo a un pun-
to di svolta, una specie di bivio, 
continuavamo a cercare proget-
ti da condividere, ma le nostre 
vite, in quella fase, avevano pre-
so direzioni diverse».

A unirle di nuovo è stata la 
passione con cui De Niro ha de-
scritto  al  regista  il  libro  di  
Brandt: «Bob me lo ha racconta-
to  nei  minimi  particolari,  e,  

mentre parlava, si infervorava 
sempre di più. Sentivo che den-
tro quel  racconto c’era tanto 
oro da andare a cercare, e che 
se Bob ci era entrato così pro-
fondamente voleva dire che tut-
to sarebbe risultato vero e ge-
nuino. In fondo è l’unico che co-
nosce davvero le mie origini, il 
mondo da cui provengo, ed è 
da questa vicinanza che sono 
nati film come Mean Streets».

Scegliere Al  Pacino  per  la  
parte di Hoffa è stato naturale, 
quasi scontato, solo lui poteva 
calarsi così bene nei panni di 
un uomo irascibile e contrad-
dittorio,  goloso  di  gelato,  

amante della puntualità, po-
tente al punto da far rialzare la 
bandiera Usa a mezz’asta nel 
giorno della scomparsa del Pre-
sidente John Kennedy, per lui 
nemico odiatissimo: «Non ave-
vo mai lavorato con Al Pacino, 
che ho conosciuto negli Anni 
70. L’idea è stata di Bob. A quel 
punto il film c’era già, per girar-
lo ci è voluto parecchio tempo, 
ma non abbiamo avuto biso-
gno di parlare, sul set tutti e 
due sentivano di fare qualcosa 
di speciale, erano costantemen-
te presenti, mai distratti, anzi, 
qualche volta ho dovuto dir lo-
ro di andare a riposarsi, teme-
vo si stancassero troppo». 

Per la prima volta, in un film 
di gangster, i mattatori non ri-
sultano affascinanti e nemme-
no idealizzati, e questo è uno 
dei tanti  miracoli  dell’opera: 
«Non abbiamo mai pensato di 
dover essere spettacolari, non 
c’era necessità di aggiungere 
nulla, non volevamo esaltare 
nessuno». I percorsi di Shee-
ran, di Hoffa, di Russell Bufali-
no (Joe Pesci) sono segnati da 
una giustizia superiore, seguo-
no le regole di un melodram-
ma dove il castigo è inevitabi-
le, si sfaldano nelle morti im-
provvise e nei malanni dell’età 
che rendono tutti uguali, indi-
fesi e impauriti: «C’è la malin-
conia di Frank, abbandonato 
dai familiari,  ma soprattutto 
c’è la malinconia di sapere che 
conflitti e violenze apparten-
gono al passato e che la morte 
è una parte della vita».

«Con Netflix libertà creativa»
Un affresco così potente richie-
deva tempo e denaro: «Il film 
costava  molto,  a  Hollywood  
nessuno ci ha offerto i soldi ne-
cessari. L’intero esperimento, 
con tutte le magie che compor-
ta, a partire dagli effetti digita-
li che hanno permesso il ringio-
vanimento degli attori, è stato 
realizzabile  grazie  all’impe-
gno di Netflix che ci ha dato la 
possibilità di lavorare con asso-
luta libertà creativa. In cambio 
del sostegno finanziario l’uni-
ca condizione richiesta è stata 
la  visione  del  film  in  strea-
ming, ma sempre dopo un pe-
riodo passato in sala». 

A New York la finestra è di un 
mese, in Italia The Irishman ver-
rà proiettato dal 4 al 6 nei cine-
ma selezionati e, dal 27, sarà di-
sponibile su Netflix: «Per far ve-
dere i film bisogna, prima di tut-
to, girarli - risponde Scorsese a 
chi gli ricorda le crociate in favo-
re del cinema in sala -. E senza 
Netflix questo film non ci sareb-
be. E’ chiaro che la soluzione mi-
gliore sarebbe vedere i film nei 
cinema, ma è anche vero che og-
gi le sale sostengono più che al-
tro film che sembrano parchi 
dei divertimenti. Ma il cinema 
non è solo questo e bisogna che i 
giovani lo sappiano». Se poi i ra-
gazzi «vedono i film su Ipad e cel-
lulari», aggiunge l’autore, «non 
è il caso di essere rigidi. Del resto 
i film in sala restano al massimo 
4 settimane,  stiamo andando 
verso un periodo di grandi cam-
biamenti, le tecnologie offrono 
infinite possibilità». E in ogni ca-
so The Irishman, come a suo tem-
po Roma di Alfonso Cuaron, di-
mostra che l’arte, in sala o in 
streaming, conserva il suo mar-
chio inconfondibile. —
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LUCA DONDONI
MILANO

È
stata una folgora-
zione. Sono scesa 
dal palco del mio 
ultimo concerto lo 
scorso marzo e ho 
detto a tutti che sa-

rei partita per Los Angeles 
per starci  un mese e avrei 

scritto un disco nuovo; il tito-
lo dell’album lo avevo già in 
testa: Fortuna». Emma Mar-
rone il 25 ottobre pubblica 
la sesta raccolta di inediti di 
una carriera decennale e fe-
steggia il compleanno acco-
gliendoci in uno studio di re-
gistrazione dopo aver fuma-
to l’ennesima sigaretta. 

È serena dopo il mese in 
cui è stata costretta a ferma-
re ogni attività di promozio-
ne del disco per sottoporsi a 

un delicato intervento chi-
rurgico e,  secondo  quanto 
lei stessa ha scritto sui profili 
social, definitivo: «Ho final-
mente tolto questo braccia-
letto (quello del ricovero in 
ospedale, ndr) ma lo conser-
verò per sempre. È stata du-
ra ma è andata. La serenità 
sta prendendo il posto della 
paura. Piango di gioia final-
mente».
Emma, come sta e cosa l’ha 
spinta a rendere pubblica 

la sua sofferenza?
«È stata una doccia fredda
anche per me. Avevo appe-
na iniziato a promuovere il
singoloscritto daVasco Ioso-
no bella e mi sono ritrovata a
dover affrontare un’opera-
zione che i dottori hanno vo-
luto anticipare rispetto ai
tempi che immaginavo. Per
rispettoai fanmaancheaidi-
scografici e a voi era giusto
che spiegassi perché sarei
sparita per un mese. Ci ten-
goadirecheciòcheèsucces-
so non mi ha incattivito, an-
zi mi ha spinto a reagire, ora
sono qui e sto benissimo, ca-
ricacomeunamolla».
Lei ha una forza che pochi 
possono dimostrare e mette-
re in pratica, e qui si mette 
in gioco anche come autrice 
di alcuni brani. In un post ha 
scritto: «Il mio nuovo album 
sarà fuori ovunque dal 25 ot-
tobre e voglio la musica an-
cora e ancora per tutta la vi-
ta. Sono la ragazza più feli-
ce del mondo».
«Tengo così tanto a queste
canzoniche ho decisodipre-
sentarle dal vivo in concerto
per la prima volta il 25 mag-
gio all’Arena di Verona per
una data unica e speciale,
quella del mio compleanno;
lì festeggerò insieme al pub-

blico anche i miei primi 10
annidicarriera».
Vasco Rossi, Curreri, Dario 
«Dardust» Faini  che le ha 
prodotto buona parte  del  
disco, ma anche Elisa, Fran-
co 126, Ex-Otago, Giovanni 
Caccamo,  Daniele  Magro.  
Ne staremo dimenticando 
certamente altri, ma già da 
questi nomi si nota l’impor-
tanza di questo disco.
«Sì è vero, ci sono altri artisti
e autori magari meno famo-
simaconunapennamagnifi-
ca che mi hanno dato una
mano, ma non tralasciamo il
lavoro dei musicisti che so-
nostatieccezionali».
«Fortuna», «Alibi» e la note-
vole, per chi scrive, «Dim-
melo veramente» le ha scrit-
te di suo pugno e non si può 
non notare che in quest’ulti-
ma ci sia una critica sull’u-
so dei social network.
«Sa che uno dei pezzi l’ho
scritto nel bagno di un Frec-
ciarossa? Ho preso telefoni-
no, il pc e mezz’ora dopo so-
no uscita con la canzone. In
Dimmelo veramente canto:
“Dimmelo a telecamere
spente/anche se c’è troppa
gente/anchese nonèimpor-
tante». Che palle la vita per-
fetta, le immagini di coloro
che su Instagram mostrano

una felicità che si fa fatica a
immaginare così patinata,
reale. Infondostiamofacen-
do tutti lo stesso viaggio, è la
vita,accettiamoinostridifet-
ti, lenostrescivolate».
Il 25 maggio sarà a Verona, 
ma prima c’è il Festival di 
Sanremo  a  cui  seguirà  il  
tour. All’Ariston ci andrà co-
me ospite?
«Se mi chiamassero ci an-
drei al volo e non è ancora
successo.AlFestivalsonoar-
rivata una volta seconda,
una volta l’ho vinto, l’ho ad-
dirittura presentato, insom-
ma per l’edizione dei set-
tant’annisarebbebelloripas-
saredi lì».
Se passasse si ricordi di pro-
muovere il film di Gabriele 
Muccino «Gli anni più belli» 
che esce il 13 febbraio dove 
lei interpreta Anna: il suo 
primo ruolo di attrice.
«Che esperienza! Girare per
quattro settimane con Ga-
brieleerecitareconKimRos-
si Stewart, Micaela Ramaz-
zotti, Nicoletta Romanoff.
Mi sono calata in un mondo
diversissimo dalla musica
ma bellissimo e poi mia
mamma me lo dice da quan-
do sono piccola: “tu devi fa’
l’attrice».—
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La cantante e il nuovo album che esce giovedì: “Ci tengo così tanto che lo presenterò dal vivo all’Arena di Verona per il mio compleanno”

Emma, avanti tutta
”Il peggio è passato
e piango di gioia
Ora c’è solo Fortuna”

Beato Angelico, restaurata la Pala di San Marco

All’evento clou della Festa di Roma diretta da Antonio Monda, anche il presidente Sergio Mattarella 

“The Irishman”, il testamento di Scorsese
“Volevo fare un film con i miei amici”

Per rendere omaggio ai 150 anni della fondazione del Museo di 
San Marco, tra i più amati di Firenze, oltre al restauro del Giudizio 
Universale del Beato Angelico, un’altra opera del pittore italiano 
è stata riportata allo splendore di un tempo. Si tratta della Pala 
di San Marco (nella foto), oggetto di un “lifting” curato dall’Opifi-
cio delle Pietre Dure che ha permesso di ripristinare «i valori spa-

ziali e lo splendore delle superfici pittoriche e delle mirabolanti 
dorature ai massimi livelli possibili, considerati i gravi danni subi-
ti nel passato», come evidenziato dal Direttore del Polo Museale 
della Toscana Stefano Casciu. Eseguita tra il 1438 e il 1443, per 
l’altare maggiore della chiesa di San Marco, l’opera era stata 
commissionata dai fratelli Cosimo e Lorenzo dei Medici. Questa 
maestosa tavola è un capolavoro considerato «un testo fondan-
te della pittura del Rinascimento fiorentino».

Robert De Niro è 
l’unico che davvero 
conosce le mie origini 
Con Al Pacino non 
avevo mai lavorato

L’intervento è stata 
una doccia fredda, 
ma quanto successo 
non mi ha incattivito 
Ho reagito e adesso 
mi sento carica
come una molla
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il regista marvel 

“Difendo i film
di supereroi 
non tutti brutti”

Sopra, Emma Marrone ( prima a sinistra), in una scena del film
”Gli anni più belli” di Gabriele Muccino; a fianco, due immagini del-
la cantante: l’album “Fortunata”, che segna anche i suoi 10 anni 
di carriera, lo presenterà per la prima volta il 25 maggio a Verona

Il senso del film è la 
malinconia di sapere 
che i conflitti sono nel 
passato e la morte è 
una parte della vita

Sanremo? L’ho 
presentato, l’ho vinto, 
non mi dispiacerebbe 
per l’edizione che 
celebra i settant’anni 
ripassare di lì 
stavolta come ospite

Che esperienza 
recitare nel film
“Gli anni più belli”
di Muccino. Mia 
mamma me lo dice 
da sempre: tu 
devi fa’ l’attrice

Uno dei pezzi del cd 
l’ho scritto nel bagno 
di un Frecciarossa
Con ”Dimmelo 
veramente” canto 
contro la vita perfetta
da social network

Sopra, Robert De Niro e Al Pacino in una scena di «The 
Irishman», sotto Martin Scorsese con il Presidente
Mattarella ieri alla Festa del Cinema di Roma
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Netflix riapre l’ultimo cinema di New York
Il Paris Theatre, l'ultimo monosala rimasto a Manhattan che aveva 
chiuso per sempre ad agosto, riaprirà i battenti grazie a Netflix. Lo sto-
rico cinema amato da Bowie e che aveva fatto conoscere Rossellini e 
Fellini agli Usa, ospiterà dal 6 novembre «Marriage Story», con Scar-
lett Johannson e Adam Driver con cui Netflix spera di correre agli 
Oscar - e la vicenda potrebbe ammorbidire i membri dell’Academy .

Martin Scorsese ha critica-
to più di una volta i film di 
supereroi. Gli replica il re-
gista di Guardiani della Ga-
lassia James Gunn: «È uno 
dei miei 5 registi viventi  
preferiti, rimasi scioccato 
quando criticarono L’ulti-
ma  Tentazione  di  Cristo  
senza averlo visto. Mi rat-
trista che oggi giudichi i 
miei film allo stesso mo-
do. Detto ciò lo  adorerò 
sempre, sarò sempre gra-
to per il suo contributo al 
cinema e non vedo l’ora di 
vedere  The  Irishman».  
Quando Francis Ford Cop-
pola ha rincarato la dose, 
dicendo che i film di supe-
reroi «fanno schifo», Gunn 
ha replicato: «I nostri ante-
nati credevano che tutti i 
film di gangster si assomi-
gliassero. Altri pensavano 
lo stesso dei western, an-
che quelli di Ford, Peckin-
pah o Leone. I supereroi so-
no i  gangster/cowboy di  
oggi. Alcuni fanno schifo, 
altri sono belli. Non tutti 
sono in grado di apprez-
zarli, talvolta neanche al-
cuni geni. E va bene così».
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